
orta la data del 24 novembre 2013 - solennità di Cristo Re -, contiene una premessa e cinque
capitoli, è disponibile in sette lingue sul sito della Santa Sede. Parla di «gioia del Vangelo» -

«La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù» ne è
l’incipit - la prima esortazione apostolica di Papa Francesco, rivolta ai vescovi, ai presbiteri, ai dia-
coni, alle persone consacrate e ai fedeli laici sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale.
Il documento raccoglie i frutti della XIII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi su
«La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana», che si è svolta in Vaticano
nell’ottobre del 2012, ma va ben oltre l’esperienza dell’assise sinodale. Scrive il Papa: «Ho accet-
tato con piacere l’invito dei Padri sinodali di redigere questa esortazione. Nel farlo, raccolgo la
ricchezza dei lavori del Sinodo. Ho consultato anche diverse persone, e intendo inoltre esprime-
re le preoccupazioni che mi muovono in questo momento concreto dell’opera evangelizzatrice
della Chiesa».
Presentato alla stampa il 26 novembre, il documento ha avuto un’anteprima grazie a Francesco.
Due giorni prima, nella cerimonia conclusiva dell’Anno della fede, il Papa ha consegnato simbo-
licamente 36 copie dell’esortazione apostolica ad altrettanti rappresentanti del popolo di Dio, di
13 nazionalità. Il primo affidamento del suo contenuto alla Chiesa universale. Il documento si
conclude con una preghiera a Maria, «stella della nuova evangelizzazione».
A partire da questo numero di Roma Sette, intendiamo approfondire la ricchezza dei suoi conte-
nuti con cinque interviste dedicate ad altrettanti aspetti affrontati nel documento.
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La Caritas negli stadi per la Siria

DI ALBERTO COLAIACOMO

enti di pace per le famiglie
della Siria»: è quanto
leggeranno oggi - e hanno

letto ieri - gli spettatori dei campi di
calcio della lega di serie A. È una delle
iniziative della campagna promossa dal
Pontificio Consiglio per la famiglia e da
Caritas italiana in vista della nuova
sessione di negoziati sulla Siria in
programma dal 22 gennaio in Svizzera.
Si tratta - spiegano i promotori - di un
evento e di un’opportunità unica per

V«

«trasformare i venti di guerra in venti di
pace», in un conflitto che in due anni
ha causato un numero altissimo di
vittime, milioni di profughi in tutti i
Paesi limitrofi, più di un milione di
famiglie distrutte. Papa Francesco,
incontrando il corpo diplomatico
accreditato presso la Santa Sede, ha
sottolineato che «occorre ora una
rinnovata volontà politica comune per
porre fine al conflitto», auspicando
inoltre che la nuova conferenza «segni
l’inizio del desiderato cammino di
pacificazione». Il Pontefice ha definito
«imprescindibile il pieno rispetto del
diritto umanitario», dichiarando che
«non si può accettare che venga colpita
la popolazione civile inerme,
soprattutto i bambini». E ha esortato «a
favorire e a garantire, in ogni modo
possibile, la necessaria e urgente
assistenza di gran parte della
popolazione, senza dimenticare
l’encomiabile sforzo di quei Paesi che
con generosità hanno accolto nel
proprio territorio i numerosi profughi
siriani». Attività in cui è impegnata la
Chiesa di Roma, attraverso le iniziative
della Caritas, che promuove la

campagna di sensibilizzazione e raccolta
fondi «Io non abito qui!» a sostegno
delle attività di Caritas Turchia per
l’accoglienza dei profughi siriani. «La
campagna romana - spiega Oliviero
Bettinelli, della Caritas di Roma - ha
avuto inizio in Avvento con il convegno
"Siria. La storia, la guerra, le persone", in
cui è stato possibile approfondire le
origini del conflitto. Durante le festività
natalizie, centinaia di giovani sono stati
impegnati in alcune librerie romane per
impacchettare i libri regalo, riuscendo
così a spiegare la campagna agli
acquirenti. Al sostegno ai profughi
siriani è dedicata anche l’Agenda di Pace
2014 realizzata con testi, foto e
riflessioni sui temi della campagna».
L’iniziativa della Caritas romana
continuerà con due appuntamenti: il 25
gennaio alle 10 un seminario con
Ernesto Olivero, fondatore del Sermig,
presso la Comunità Adsis (via dei
Colombi 47), sul messaggio per la pace
di Papa Francesco; il 16 febbraio la
settima edizione della Festa per la Pace,
un pomeriggio di animazione per
riflettere su questi temi anche con
musica, giochi e strumenti multimediali.

Iniziativa di Pontificio Consiglio
per la famiglia e Caritas italiana
per il turno odierno di serie A
Sabato seminario della Caritas
romana sulla pace con Ernesto
Olivero, fondatore del Sermig

DI LAURA BADARACCHI

a gioia del Vangelo riempie il
cuore e la vita intera di coloro
che si incontrano con Gesù»:

inizia così l’esortazione apostolica
Evangelii gaudium con cui Papa
Francesco sviluppa il tema
dell’annuncio del Vangelo nel mondo
attuale, raccogliendo il contributo dei
lavori del Sinodo che si è svolto dal 7 al
28 ottobre 2012 sul tema «La nuova
evangelizzazione per la trasmissione
della fede cristiana». Iniziamo una serie
di approfondimenti per scoprire meglio
i contenuti di questo documento che il
Papa stesso considera «programmatico»
(n. 25), e che don Filippo Morlacchi -
direttore dell’Ufficio diocesano per la
pastorale scolastica e l’insegnamento
della religione, nonché incaricato
dell’Ufficio scuola cattolica del Vicariato
- definisce «summa del pensiero
bergogliano».
All’inizio del testo il Pontefice formula
un appello a tutti i battezzati perché
portino agli altri l’amore di Gesù in u-
no «stato permanente di missione»:
come si può declinare nella nostra
diocesi il volto di una Chiesa in peren-
ne annuncio della Buona notizia?
Per la diocesi di Roma lo stato
permanente di missione non è una
novità, basti pensare alla Missione
cittadina indetta da Giovanni Paolo II in
vista del Giubileo. Il punto è lo stile
nuovo, molto personale, di Papa
Francesco, che va connesso con la
nostra realtà: è il primo pontefice
latinoamericano e gesuita, e ha
un’esperienza di Chiesa giovane, in cui
la dimensione missionaria non è mai
mancata. Il Santo Padre - comunicatore
straordinario - ci chiede di essere
missionari cercando un rapporto con i
singoli, un contatto con le persone;
parla al popolo, ma cerca i singoli volti;
ragiona sulla categoria
omnicomprensiva del popolo di Dio, in
cui i poveri sono i prediletti, e per
questo è attento a ciascuno: tutti hanno
diritto di sentirsi «a casa» nella Chiesa di
Dio. Francesco ci provoca a uno stile di
evangelizzazione in cui il popolo è non
solo destinatario, ma anche soggetto
attivo della missione. E ha voluto
restituire alla gente questa
consapevolezza con il suo primo gesto
da vescovo di Roma: ha chiesto la
preghiera del popolo su di lui prima di
impartire la sua benedizione, ha
coinvolto la folla rendendola attiva e
protagonista.

L«
Il Santo Padre esorta a «una conver-
sione pastorale e missionaria, che non
può lasciare le cose come stanno»: co-
sa significa per la sua vocazione di
presbitero?
Nella sua visione del sacerdote e del
pastore, Papa Francesco ci ha proposto
il modello particolare - tradizionale e
innovativo - di san Pietro Favre, basato
sullo spogliamento e sulla povertà
interiore per diventare trasparenza di
Cristo. Una risposta alla critica verso la
mondanità spirituale e il carrierismo.
Per lui il sacerdozio è la configurazione
a Cristo servo più che a Cristo capo: il
sacerdote è guida nella misura in cui si
configura a Cristo povero, fuggendo
l’eresia dell’attivismo. E sono tante le
scelte controcorrente che parlano di
questo stile: dalla lavanda dei piedi ai
ragazzi di Casal del Marmo, nel Giovedì
Santo, alla decisione di abitare alla Casa
Santa Marta, fino a usare delle utilitarie
per gli spostamenti in macchina. Anche
in questo Francesco è profondamente
gesuita, fedele al motto ignaziano «non
coerceri a maximo, sed contineri a
minimo: hoc divinum est», cioè: Dio si
è fatto piccolo, ha voluto chinarsi con
tenerezza sulle fragilità dell’uomo.
Come concretizzare questa conversio-
ne «pastorale e missionaria» nel mon-
do della formazione, in particolare
dell’insegnamento?
Molto attento all’educazione in
generale e soprattutto alla formazione
interiore, Papa Francesco, alla scuola
degli «Esercizi spirituali» di sant’Ignazio,
è convinto che i cambiamenti nella
storia si realizzano quando cambiano le
persone. Quindi rifiuta la formazione
come imposizione di uno standard di
contenuti, perché diventerebbe
ideologia. Per lui la scuola è luogo di
maturazione umana, dove crescere in
libertà, nell’attenzione all’altro, nei
valori. Per questo occorre soprattutto
lavorare sulla qualità e sul cuore degli
insegnanti per realizzare un
cambiamento.
Il vescovo di Roma sollecita a «recupe-
rare la freschezza originale del Vange-
lo», trovando «nuove strade» e «meto-
di creativi»: qualche suggerimento
concreto?
Il Papa chiede di tornare all’essenziale.
Al centro, il «kerygma», l’annuncio che
Dio ci ama e ci salva; intorno, e solo
dopo, i dettagli, che altrimenti rischiano
di diventare fissazioni. Il suo guizzo
«trasgressivo» nei confronti di tutto ciò
che è convenzionale - segno di una
grande libertà interiore - intende

sollecitare la ricerca di proposte
innovative per non soffocare lo Spirito e
non restare ingessati nello stantio. C’è
un’inerzia da vincere e il vescovo di
Roma invita la sua Chiesa a farsi
esempio, ritrovando uno slancio nuovo,
invece di cullarsi sugli allori di secoli di
cristianità.
Il Pontefice ribadisce di preferire una
Chiesa «ferita e sporca per essere usci-
ta per le strade, piuttosto che [...]
preoccupata di essere il centro e che fi-
nisce rinchiusa in un groviglio di os-
sessioni e procedimenti»…
Francesco esorta a tornare al cuore del
Vangelo: sogna una Chiesa non
autoreferenziale, inclusiva, povera per i
poveri, che non si preoccupa della
propria perfezione e dell’immagine di
sé, che mette al centro non se stessa, ma
Cristo. La gente ha bisogno di essere
aiutata nella fatica del vivere, e la Chiesa
è chiamata ad annunciare la «Buona
Notizia»: il Vangelo non è un peso da
portare, ma una gioia da vivere.

Al via 5 interviste sull’esortazione apostolica
per approfondire i contenuti del documento

Il 16 febbraio Francesco
a San Tommaso Apostolo

a parrocchia di San Tommaso Apo-
stolo, all’Infernetto, riceverà dome-

nica 16 febbraio la visita di Papa Fran-
cesco, nel 50° di fondazione. È la novità
contenuta nel calendario delle celebra-
zioni presiedute dal Santo Padre per i
mesi di gennaio e febbraio.
Un nuovo regalo per la comunità della
periferia sud di Roma che ha visto nel-
l’aprile 2013 la dedicazione della nuo-
va chiesa. «Benvenuto fra noi» è la scrit-
ta che campeggia sul sito della parroc-
chia, dove compare una lunga lettera
del parroco, don Antonio D’Errico, pu-
gliese, 47 anni, ai fedeli della comunità
dell’Infernetto.
Il sacerdote annuncia che il Papa «in-
contrerà la comunità parrocchiale so-
pratutto con la celebrazione dell’Euca-
restia domenicale» e invita a una rifles-
sione sul significato della visita per «e-
vitare che questo evento sia solo emo-
zionale o mediatico».

L

la visita
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DI ANGELO ZEMA

l dado è tratto, in Campidoglio. La «battaglia» è quella
sulle unioni civili. Nelle commissioni capitoline è stata
approvata una delibera per il loro riconoscimento e per

l’istituzione di un registro ad hoc. Preludio all’approdo
nell’Assemblea capitolina. La proposta intende tutelare e
sostenere le unioni civili equiparandole alla famiglia
fondata sul matrimonio per gli ambiti di competenza
comunale. Un elenco che va dalla casa all’occupazione,
passando per sanità e servizi sociali, scuola e altro ancora.
Con il riconoscimento ai soggetti iscritti nel registro di
agevolazioni e benefici che spettano oggi ai coniugati.
Il pretesto, diremmo noi, è evitare ogni forma di
discriminazione. Pretesto, sì, perché non può sfuggire agli
occhi di amministratori che dovrebbero avere a cuore il
bene comune l’assurdità di tale ragionamento. La vera
discriminazione consisterebbe nel trattare in modo
uguale situazioni differenti, come sono le unioni civili e il
matrimonio: nel secondo, infatti, due soggetti assumono
precisi diritti e doveri di fronte alla legge, con rilevanza
negoziale pubblica. Non si può barare con le parole. Così,
finisce per rivelarsi grottesco parlare della delibera come
di «atto concreto per la lotta a ogni forma di
disuguaglianza». Con il varo della delibera, a essere

discriminate sarebbero le famiglie. Distinguere non è
discriminare ma rispettare: questo dovrebbe essere chiaro.
A meno che non si voglia immaginare di fornire assist a
normative nazionali - ancora inesistenti - o di preparare
qualche coup de théâtre nella città del Papa, cuore della
cristianità.
Allora si può tutto. Perfino scrivere che «un consolidato
rapporto coinvolge interessi meritevoli di tutela, al pari di
ciò che accade per l’istituto del matrimonio», salvo
contraddirsi riconoscendo l’iscrizione al registro delle
unioni civili «senza previa richiesta di tempi minimi di
coabitazione», e ancora concedere i locali del
Campidoglio adibiti alle celebrazioni dei matrimoni civili
per uno «pseudo-matrimonio» che suggelli l’iscrizione al
registro, alla presenza di un delegato del sindaco. Un
tocco hollywoodiano, una concessione alla scenografia
per un’idea priva di sostanza, se si considera non solo
l’inutilità giuridica di tale strumento ma anche il flop dei
registri delle unioni civili in sei Municipi romani (meno
di 50 coppie iscritte in 8 anni, come dimostrato da
un’inchiesta di Avvenire). Insomma, la delibera è una
forzatura giuridica, frutto di miopia politica. Di una
politica che non sa guardare lontano, che vola basso e
resta al palo dibattendosi tra le emergenze irrisolte della
città.

I

Delibera sulle unioni civili in Campidoglio:
forzatura giuridica frutto di una miopia politica

Nuovo slancio all’annuncio
Don Morlacchi: «Con la "Evangelii gaudium", summa del suo pensiero,
il Papa invita a tornare all’essenziale e punta su una Chiesa inclusiva»
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L’incontro di giovedì scorso alla Lateranense (foto Gennari)

olti mi chiedono: ma lei crede proprio che
il Papa cambierà il mondo? E la mia ri-
sposta si base sull’immagine della fede che

dà il Salmo 1». Lo ha detto Abraham Skorka, rettore
del seminario rabbinico latino-americano di Buenos
Aires, amico del Papa, che martedì ha commentato il
Salmo 1 alla preghiera serale della Comunità di Sant’E-
gidio nella basilica di Santa Maria in Trastevere.
Skorka, co-autore con Papa Francesco del libro Il cielo
e la terra, ha affermato: «Al di là delle vicende in cui ci
troviamo a vivere, attraverso la bontà, la rettitudine, l’a-
more, lasciamo un’impronta: è questo albero che è de-
scritto nel Salmo 1 e molte delle cose che noi non ve-
dremo nella nostra vita, sicuramente daranno i loro
frutti nelle prossime generazioni. Sono sicuro - ha sot-
tolineato - che nelle nostre preghiere, in quelle del mio
caro amico Papa e nelle mie preghiere personali, so-
no sicuro che questa visione del Salmo 1 la condivi-
diamo. Condividiamo molti sogni e alcuni sogni so-
no divenuti realtà. Speriamo di poter continuare a so-
gnare, trasformando i sogni in realtà».
Giovedì, all’Università Gregoriana, il rabbino ha te-
nuto una conferenza sul tema «Il dialogo ebraico-cat-
tolico a cinquant’anni dalla Nostra aetate. Una pro-
spettiva latino-americana», presieduta dal cardinale
Kurt Koch, che guida la Pontificia Commissione per i
rapporti religiosi con l’ebraismo.

M«

Il rabbino Skorka:
«Condividiamo molti
sogni con il Papa,
alcuni sono realtà»

«Ottava Parola», no 
al dominio dell’avere
DI DANIELE PICCINI

vasione fiscale, malnutrizione,
disoccupazione, cattiva redistribuzione
delle risorse. Il confronto sull’Ottava

Parola (secondo la numerazione ebraica) -
«Non rubare» - tra Stefano Zamagni, docente di
Economia politica all’Università di Bologna, e il
rabbino capo della Comunità ebraica di Roma,
Riccardo Di Segni, giovedì sera all’Università
Lateranense, in occasione della Giornata di
riflessione ebraico-cristiana, ha toccato temi di
stretta attualità. Certo, come ha ricordato nel
suo intervento introduttivo il vescovo Enrico
dal Covolo, rettore della Lateranense, il
comandamento non «orienta l’attenzione solo
verso i beni materiali, non allude solo al furto,
ma si estende alle relazioni, umane e religiose».
E soprattutto «non svolge una funzione solo
negativa, ma positiva, che implica il rispetto di
quanto è dell’altro, veicola alcune virtù basilari,
come la solidarietà e la giustizia sociale». Nel
divieto a non rubare, ha spiegato il moderatore
dell’incontro, monsignor Marco Gnavi,
incaricato dell’Ufficio diocesano per
l’ecumenismo e il dialogo, rientra anche «la

deportazione degli ebrei da Roma, nell’ottobre
del 1943, così come l’ha definita Settimia
Spizzichino, nel suo libro Gli anni rubati». La
sensibilità verso il furto cambia storicamente.
«Nell’epoca contemporanea - ha detto Zamagni
- il furto indiretto, "sottrazione di un bene
comune", è preso di mira molto meno rispetto
a quello diretto, "sottrazione di un bene a
qualcuno". Questo perché l’utilitarismo ha
sostituito al concetto di "bene comune" quello
di "bene totale". Il bene totale è una
sommatoria, che può ammettere che uno abbia
tutto e un altro niente. Mentre il bene comune
è una produttoria. La società industriale, per
massimizzare la somma delle utilità, ammette
che qualcuno sia improduttivo: i disoccupati,
per esempio. Nella logica del bene comune
questo non è ammissibile: tutti devono poter
lavorare, anche i disabili, sia fisici che non.
Bisogna dunque rivedere le regole del gioco,
politiche ed economiche». Regole che causano
la malnutrizione di una parte dell’umanità. «Se
800 milioni di persone patiscono la fame - ha
spiegato Zamagni - non è per mancanza di cibo
o per il fallimento della produzione, ma perché
le istituzioni economiche internazionali non

assicurano una equa distribuzione». L’Ottava
Parola riguarda anche l’evasione fiscale.
«Qualcuno - ha concluso l’economista -
potrebbe evadere le tasse affermando che il
sistema fiscale sia vessatorio. Se si ritiene
questo, non ci si deve fare giustizia da soli, non
pagando, ma si devono donare i soldi dovuti a
un fondo, come faceva don Lorenzo Milani, per
poi distribuirli alla collettività». «Il contesto,
nella successione delle Parole "non uccidere" e
"non commettere adulterio", puniti
tecnicamente con la pena di morte, suggerisce
che con l’Ottava Parola si stia parlando del
furto della persona, asservimento della persona
o vendita», ha spiegato il rabbino Di Segni.
Nella tradizione rabbinica vengono distinti
diversi tipi di furto. «C’è il furto come
sottrazione di proprietà nell’incoscienza della
vittima e c’è la rapina e lo scippo, commessi
davanti alla vittima». E poi c’è il furto «della
persona». «Nella propria autoanalisi - ha detto
Di Segni - il popolo ebraico si imputa due
colpe: il tradimento verso Dio e la vendita di
Giuseppe, ossia il tradimento verso il fratello. Il
vero tema dell’Ottava Parola è infatti la
differenza tra avere ed essere». 

E

La conferenza per la Giornata
del dialogo ebraico-cristiano:
dal Covolo, Di Segni e Zamagni

Unità dei cristiani, la veglia e i vespri
perta ieri la Settimana di preghiera
per l’unità dei cristiani. Momento

culminante, a livello diocesano, sarà la
veglia in programma giovedì 23 alle ore
18.30 nella parrocchia dei Santi Martiri
dell’Uganda (via Adolfo Ravà) con i
rappresentanti delle confessioni cristiane
presenti a Roma, compreso il vescovo
Siluan, per i romeni ortodossi. Presiederà
il vescovo ausiliare Paolo Schiavon,
predicherà il pastore anglicano Boardman.

A «Il gesto di carità - spiega monsignor
Marco Gnavi, incaricato diocesano per
l’ecumenismo - sarà rivolto al carcere di
Rebibbia dove auspicabilmente si terrà la
veglia diocesana in perparazione alla
Pentecoste». Il Papa chiuderà la Settimana
sabato alle 17.30 nella basilica di San
Paolo fuori le Mura, dove presiederà la
celebrazione dei secondi vespri della
solennità della conversione di san Paolo
apostolo.

ecumenismo

«Festa dei poveri» fiore all’occhiello di Santa Prisca

DI MARIA ELENA ROSATI

iorni speciali per la parrocchia di
Santa Prisca all’Aventino, che
festeggia 80 anni dalla

fondazione. Ieri, memoria liturgica di
santa Prisca, il vescovo di settore Matteo
Zuppi ha amministrato la Cresima a 32
ragazzi; oggi il cardinale Agostino Vallini
celebra la Messa solenne, e incontra
parrocchiani e operatori pastorali. Un
momento importante per la comunità
affidata ai padri agostiniani, ed estesa
lungo l’Aventino, da Circo Massimo a
Testaccio; un nuovo tassello della storia
di una delle prime chiese di Roma,

«testimone della vita delle prime
comunità» come spiega il parroco, padre
Antonio Truda. Intitolata fin dal V secolo
a Prisca, giovane battezzata da san
Pietro, la chiesa sorge infatti sulle
fondamenta di una domus ecclesiae, casa
privata romana in cui si riunivano le
prime comunità cristiane, identificata
tradizionalmente con la domus di Aquila
e Priscilla, di cui si parla negli Atti degli
Apostoli, e a cui san Paolo fa riferimento
nelle Lettere. Partendo da questa
tradizione, in questi 80 anni la comunità
parrocchiale ha fatto di preghiera,
meditazione della Parola di Dio,
Eucaristia e accoglienza le parole chiave
per essere «famiglia di famiglie, secondo
la definizione stessa di Chiesa», come
dice il parroco. Accoglienza - e
comunione spirituale - per le numerose
case religiose che sorgono nella zona,
ma anche per le tante coppie che
scelgono di sposarsi qui, e per i non

parrocchiani che partecipano alla vita
della comunità. Accoglienza nella carità
verso tutti, soprattutto i più poveri, a cui
una volta al mese viene dedicato un
momento speciale, che inizia con la
Messa e prosegue con un pranzo offerto
dalla parrocchia: «La chiamiamo "festa
dei poveri" - spiega il parroco -: non è
solo un pranzo, ma una vero momento
di festa, di comunione con i più
bisognosi, e con le persone che si
mettono a disposizione per farli sentire a
casa. Tutti si sentono accolti, nello
spirito di amicizia, attenzione e cura
delle necessità». Circa 100 gli inviti che
vengono diffusi nelle zone del territorio
parrocchiale che i poveri frequentano:
«Nell’ultimo periodo, complice la crisi,
arrivano qui anche 250 persone, un po’
da tutta Roma - spiega Paolo, presidente
del Consiglio pastorale che cura
l’organizzazione della giornata -
Accogliamo tutti, affidandoci a un

catering per il pranzo e all’offerta dei
parrocchiani per pane, frutta e dolci».
Nel servizio a tavola sono coinvolti
anche i ragazzi del dopo-cresima, dai 14
ai 22 anni, perché «finito il percorso di
preparazione ai sacramenti, cerchiamo
di dare a questi ragazzi l’opportunità di
vivere esperienze concrete - spiega
Angela, parrocchiana storica,
coordinatrice dei catechisti -. È
importante, perché se anche i più piccoli
vedono i grandi partecipare attivamente,
si sentono più motivati a continuare». Ai
più giovani e alle coppie che si
preparano al matrimonio sono dedicati
incontri speciali di preghiera in
occasione della festa patronale; un modo
per celebrare la storia della comunità e
per rafforzare la comunione: «Vogliamo
che la festa di santa Prisca sia una festa
di famiglia - conclude padre Truda -, tutti
devono sentirsi protagonisti di questo
momento speciale».

G

Un appuntamento mensile
per la parrocchia dell’Aventino
che fa dell’accoglienza una
delle priorità della sua missione

San Pancrazio, cammino di corresponsabilità
DI MARTA ROVAGNA

ui esistiamo solo se insieme».
È questo il motto di padre
Ernest Jan Zielonka, parroco

da tre anni di San Pancrazio, quartiere
Monteverde, basilica minore a cui sono
adiacenti le catacombe del martire dei
primi del IV secolo. La comunità
parrocchiale, che ha ricevuto ieri
pomeriggio la visita pastorale del
cardinale vicario Agostino Vallini, è
affidata dal 1680 alla congregazione dei
carmelitani scalzi. Oggi è gestita da una
comunità della provincia polacca, della
zona di Varsavia. «La parrocchia conta
circa 10mila abitanti, il quartiere
benestante ha una presenza di persone
molto anziane e un nuovo flusso di
coppie giovani con bambini - racconta il
parroco -; con loro è nato un gruppo,

"Giovani famiglie in cammino", formato
da 10 coppie fisse e da quelle che via via
si aggiungono. Questa realtà compone la
pastorale post-battesimale, i battesimi
ogni anno sono più di cento». Ogni
attività, a San Pancrazio, si ispira al
principio di «lavorare insieme». Per farlo
concretamente padre Ernest organizza
degli incontri periodici tra tutte le anime
della realtà parrocchiale, in modo da
vivere in unità: «Con questo spirito
accogliamo volentieri i tre principali
movimenti ecclesiali, i focolari, i
carismatici e i neocatecumenali. Si
conoscono bene, si vedono spesso e tutti
collaborano per la vita pastorale della
parrocchia». Per i ragazzi e i giovani ci
sono diverse proposte: il gruppo post-
cresima, gli scout e la formazione per
diventare animatori dell’oratorio.
Massimiliano Quadraroli fa parte

dell’équipe di circa 40 persone che si
prende cura dello spazio dedicato ai
bambini dai 4 ai 12 anni: «Mi piace
lavorare con i più piccoli, è bello parlare
di Gesù attraverso il gioco. Generalmente
- racconta - seguiamo il filo del Vangelo
della domenica per realizzare dei giochi a
tema, che facciano riflettere nel
divertimento». Per gli animatori il gruppo
dei catechisti più grandi ha messo in
piedi un corso di formazione di tre anni,
«in modo che si possa lavorare insieme
con una base comune e possano essere
messe a frutto nel modo migliore le
capacità e i talenti di ciascuno». Nella
parrocchia di San Pancrazio è forte anche
la dimensione della carità, attiva con la
Caritas, le dame di San Vincenzo, il
Movimento per la Vita con il progetto
Gemma e poi «l’angolo di suor Rosa»,
uno spazio di ascolto e di accoglienza

dedicato alle badanti, moltissime sul
territorio e spesso prive, nel giorno di
riposo, di un luogo accogliente dove
ritrovarsi. Spiega Marco Mascani,
responsabile dello sportello Caritas: «Si
rivolgono a noi moltissime persone,
italiani, provenienti dai quartieri
limitrofi, stranieri e moltissimi senza
dimora. Ogni giovedì distribuiamo
indumenti, uno al mese è dedicato al
pacco alimentare». La mattina però la
giornata si apre con un gesto semplice e
caloroso: «Prepariamo 250 colazioni per i
nostri amici senza dimora e indigenti che
arrivano a prendere il pacco - spiega
Mascani -. Da semplice incontro per dare
e ricevere un oggetto si passa alla
condivisione, ed è lì che comincia
l’ascolto. Quello che offriamo, come
torte, dolci, latte e caffè, arriva sempre
dalla Provvidenza. Un dono di Dio». 

Q«

«Lavorare insieme»
il principio che anima
l’impegno della 
comunità di Monteverde

Santa Prisca (foto Gennari)



L’inquietudine di Agostino

Nell’Aula della Conciliazione il primo appuntamento delle «Letture teologiche» (foto Cristian Gennari)

La dottrina sociale
della Chiesa filo conduttore
dell’iniziativa che si terrà
dal 29 gennaio, per cinque
mercoledì, nella parrocchia
Santa Lucia al Clodio
Apertura e conclusioni
del vescovo ausiliare
Paolo Selvadagi
Interventi di Giuseppe
De Rita, Francesco
D’Agostino, Gaspare
Sturzo, Sandro Diotallevi,
Giuseppe Dalla Torre

a Caritas del settore Ovest, in collabora-
zione con il vescovo ausiliare e con i par-
roci, promuove un corso sulla dottrina

sociale della Chiesa e di introduzione alla vi-
ta politica. Un’iniziativa che intende racco-
gliere l’appello lanciato dal cardinale vicario al
Convegno diocesano, quando indicò nell’im-
pegno per la politica «un ambito di grande ri-
levanza» e auspicò la nascita di «centri di cul-
tura politica che possano preparare all’assun-
zione di specifiche responsabilità». «Non pos-
siamo più rimanere indifferenti - afferma mon-
signor Antonio Nicolai, responsabile Caritas
per il settore Ovest e parroco di Santa Lucia al
Clodio - agli appelli del Santo Padre e dei ve-
scovi rivolti a tutti i cattolici per la creazione
di una nuova generazione di politici mossi non
più da propositi personalistici ma dal servizio
disinteressato per il solo bene comune».
Sarà il teatro Giovanni Paolo II della parroc-
chia Santa Lucia (via omonima) a ospitare il

L ciclo di incontri - inizio il 29 gennaio alle 20.45
- che sarà aperto proprio dal vescovo Paolo Sel-
vadagi, ausiliare per il settore Ovest, alla cui in-
troduzione seguirà l’intervento di Giuseppe De
Rita, presidente del Censis, su «Le emargina-
zioni nella città di Roma: il valore della re-
sponsabilità». Gli altri quattro appuntamenti
nei successivi mercoledì, con il giurista Fran-
cesco D’Agostino («Famiglia e politica: il com-
pito formativo della famiglia»), Gaspare Stur-
zo, anch’egli giurista e magistrato («Combat-
tere e superare la corruzione politica»), l’avvo-
cato Sandro Diotallevi («La speranza politica
del cristiano: il valore del Municipio»), il giu-
rista Giuseppe Dalla Torre («Esperienze di cri-
stiani in politica»). Conclusioni affidate sem-
pre al vescovo Selvadagi. «L’alta professionalità
dei relatori - aggiunge monsignor Nicolai - qua-
lifica questo sforzo che vuole esprimere un at-
to di coraggio perché la politica torni ad esse-
re la più alta forma di carità».

DI LORENA LEONARDI

gostino cerca l’amicizia, ma la vede
stroncata dalla morte dell’amico;
scorge la bellezza della donna, ma

si trova incatenato nella libidine; indaga la
verità e si scopre insoddisfatto; insegue la
carriera e trova l’amarezza di un mondo
vuoto e vanitoso». È partendo dal cor
inquietum, condizione comune a ogni
uomo, che il cardinale Karl Becker, docente
emerito di Teologia dogmatica alla
Pontificia Università Gregoriana, ha
introdotto, giovedì sera nell’Aula della

Conciliazione del Palazzo Lateranense, il
primo degli appuntamenti con «I classici
della spiritualità cristiana». In apertura del
ciclo di letture teologiche, giunto alla quarta
edizione (i prossimi incontri saranno il 23 e
30 gennaio), la figura del santo vescovo di
Ippona, vissuto tra IV e V secolo. «Una
teologia delle Confessioni è impossibile - ha
detto il cardinale - poiché queste non sono
rivelate, non costituiscono oggetto di fede.
Altrettanto impossibile è una fede nelle
confessioni perché Agostino non conosce il
metodo odierno». Nella sua lettura, il
cardinale Becker ha evidenziato che in
Agostino la teologia non è mistero dell’ente
trascendente e quella «intesa come discorso
su Dio» gli è vicina ma «non coglie lo
specifico delle Confessioni».
Un aspetto, continuamente
rimarcato dall’autore, ricorre
nell’opera: la lode a Dio, mèta
del percorso, sofferto, dal
cuore in affanno alla quiete,
che portò l’uomo geniale,
«che aveva ottenuto un posto
come docente di retorica nella
capitale dell’impero, ai vertici
delle sue ambizioni, ad
abbandonare tutto». Dopo
tanto cercare, chiedere e
interrogarsi, finalmente a
Cassago Agostino trova la
risposta: «Cristo supera il
male e perdona i peccati.
L’uomo deve sì, cercare il
bene, ma è Dio a concederlo.
Allora inizia la gioia di una
vita che ha trovato il suo
senso». A quel punto, anche il
ricordo «dei suoi peccati,

A«
della sua sporcizia e delle sue corruzioni ha
un senso e le esperienze e i pensieri
diventano occasioni per lodare Dio». E non
il Dio «che oggi chiameremmo filosofico,
ma - ha specificato - il Dio trino, quello che
ci ha creati, nel Figlio ci ha salvati e nello
Spirito Santo continua la sua opera nella
Chiesa». Se le Confessioni sono «troppo
lacunose per essere considerate una vera
biografia», come «comunicazione vissuta
della fede e della vita di fede» da esse «la
nostra teologia - ha concluso - può imparare
molto». Di «opera unica» ha parlato in
merito alle Confessioni Massimo Borghesi,
docente di Filosofia morale all’Università di
Perugia: «Nessuno, prima, aveva mai
discusso direttamente con Dio dandogli del
tu». Dal latino confiteri, la confessione di
Agostino è da intendersi in senso biblico,
come preghiera di un’anima avvolta nello
stupore di Dio. «Prima - ha spiegato
Borghesi - non poteva lodare perché da
manicheo considerava il mondo cattivo, e
per lui Dio non era "un tu che salva"». Il
cambiamento, nell’opera disomogenea dal
sapore autobiografico per i primi nove dei
tredici capitoli (gli altri sono dedicati alla
memoria e al tempo), avviene quando
l’autore «si accorge di amare Dio». Per il
cardinale vicario Agostino Vallini le
Confessioni sono un «diario dell’anima» in
cui Agostino «capisce il senso della sua vita
quando si decentra per accorgersi che il
fulcro è Cristo». Gli ha fatto eco Luciano
Violante, presidente emerito della Camera
dei Deputati, per il quale le Confessioni sono
un’opera «drammatica» in cui «Agostino
parla a se stesso e Dio è testimone
silenzioso: mentre il mondo classico crolla e
infuriano scontri di religioni, costruisce un
pensiero duro e compatto» che prende
corpo nell’opera, «non il racconto di una
vita, ma il racconto del senso della vita». 

A Ponte Rotto uno dei protagonisti
dei soccorsi sulla Costa Concordia

nnio Aquilino, comandante dei Vigili del Fuoco di Gros-
seto, uno dei protagonisti degli interventi di soccorso

ai naufraghi della Costa Concordia, sarà tra i protagonisti
della conferenza sul tema «Guarire l’economia» promos-
sa dalla Casa di Santa Francesca Romana a Ponte Rotto
(via dei Vascellari 61). Domenica 26 alle 17.30 interver-
ranno il vescovo Matteo Zuppi e il direttore dell’istituto,
monsignor Antonio Interguglielmi.
Oltre a quella di Aquilino - che fu il primo soccorritore a
salire a bordo della Costa Concordia insieme ai suoi uo-
mini - sono previste relazioni di Marco Grumo, direttore
della divisione non profit e pubblica amministrazione di
Altis all’Università Cattolica di Milano, e di monsignor Je-
sus Minambres, docente di diritto patrimoniale canonico
all’Università della Santa Croce.
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Gli interventi nell’Aula della
Conciliazione. Il cardinale Becker:
«La teologia può imparare molto»
Violante: «È il racconto del senso
della vita». Borghesi: «Preghiera
avvolta nello stupore di Dio»

Dedicata a «Le confessioni» la prima serata
del nuovo ciclo di «Letture teologiche»
Il cardinale Vallini: «Un diario dell’anima»

Settore Ovest, corso di formazione politica a Santa Lucia
la conferenza

estimonieremo per le vie della città
e a Papa Francesco la volontà di
essere portatori di pace, che non è

un sentimento vago da richiedere, ma un
impegno da costruire con la collaborazione
di tutti». Così, spiega il presidente
diocesano dell’Azione cattolica Benedetto
Coccia, l’associazione prosegue il suo
cammino di iniziative dedicate, per tutto il
mese di gennaio, alla riflessione sul
messaggio del Papa per la 47ª Giornata
mondiale della Pace dal tema «Fraternità,
fondamento e via per la pace». Dopo

T«

I ragazzi dell’Azione cattolica
a piazza San Pietro
Preghiera e animazione
domenica all’Angelus

l’incontro sul messaggio, domenica scorsa
nella parrocchia di Santa Maria delle Grazie
al Trionfale con il vescovo Paolo Selvadagi,
ausiliare per il settore Ovest, ieri la basilica
di Sant’Antonio da Padova a via Merulana
ha ospitato una veglia che ha coinvolto
giovani e adulti. Tappa conclusiva del
percorso, la Carovana della Pace, che
domenica prossima porterà i ragazzi
dell’Acr in cammino da Castel Sant’Angelo
a piazza San Pietro per l’incontro con il
Papa. Diversamente dagli anni passati,
«questa volta ci muoviamo un po’ prima -
spiega Marco Caporicci, responsabile
diocesano dell’Azione cattolica dei ragazzi -
visto che gli Angelus sono sempre molto
affollati. Pertanto, entreremo a piazza San
Pietro con anticipo e vivremo un momento
di preghiera guidato dal cardinale vicario
Agostino Vallini». Nella proposta formativa
dell’Acr, sintetizzata dallo slogan «C’è in

gioco la pace!» e seguita da tutti i ragazzi
all’interno dei gruppi parrocchiali,
particolare attenzione, prosegue Caporicci,
è stata riservata «al rispetto delle regole che
costruiscono la possibilità di costruire un
gioco sincero e valido. Il gioco è
contemporaneamente diritto e dovere
quando, rispettando le regole, lo si vive in
pieno, e così funziona per la pace e per
tutte le altre componenti che consentono il
bene comune». I ragazzi sono stati invitati
ad analizzare nei loro quartieri le
opportunità e gli spazi di gioco offerti: in
una metafora aderente alla vita, era
evidente che non tutti i luoghi offrivano le
stesse possibilità. «Hanno visto che non
tutti dispongono di un luogo per giocare,
come, allo stesso modo, non tutti godono
delle condizioni per vivere una vita degna»,
prosegue il responsabile diocesano Acr.
Ciascuna parrocchia ha perciò preparato un

plastico del quartiere ideale,
per come i ragazzi lo
immaginano: i loro
elaborati verranno esposti in
uno stand dal tema
«Raccorda la pace», nei
pressi di Castel Sant’Angelo,
posizionati su una grande
cartina del Raccordo
anulare. «Risulterà una
somma di quartieri a misura
dei ragazzi e secondo la loro
fantasia. Volevamo porre - aggiunge -
un’attenzione particolare al territorio, non
solo come realtà abitativa e di negozi, ma
come luoghi e spazi dove giocare e farlo
bene. Notando i problemi e le incurie, i
ragazzi hanno compreso l’importanza del
rispetto delle regole, in ogni ambito». E che
la pace, come un gioco, ha bisogno di
regole, per funzionare: «Dai piccoli, che

La Carovana della pace con lo stile della fraternità

doneranno al Papa due colombe e
leggeranno le lettere con gli intenti al
servizio della pace, arriva anche quest’anno
un messaggio: la pace è praticabile, non è
solo un diritto ma parte dai doveri del
vivere comune, e per funzionare - conclude
- deve avere uno stile particolare, quello
della fraternità».

Lorena Leonardi

La passata edizione della Carovana della Pace (foto Gennari)

Verso la Giornata mondiale per i malati di lebbra:
la mobilitazione dell’Aifo per progetti di solidarietà
DI LAURA BADARACCHI

l gruppo di Roma-Salario si è già mobilitato
per offrire in anticipo il «miele della
solidarietà» nella parrocchia di Santa Maria

del Soccorso: i volontari sono già all’opera,
con il loro tavolo informativo, per la raccolta
fondi destinata all’Aifo (Associazione italiana
amici di Raoul Follereau) in occasione della
61ª Giornata mondiale per i diritti dei malati
di lebbra, fissata come sempre all’ultima
domenica di gennaio, che quest’anno cade il
26. E sono numerose le parrocchie della
Capitale che domenica prossima allestiranno
sul loro sagrato o nei locali adiacenti i
banchetti su cui distribuire - in cambio di
un’offerta - i vasetti del miele, coinvolgendo
associazioni, scuole, botteghe del commercio
equo e solidale, istituzioni. Succederà nella
metropoli, così come in centinaia di piazze
italiane, perché la Giornata «continua a

rappresentare per l’Aifo un impegno
fondamentale per dar voce agli ultimi»,
spiegano gli organizzatori. Gruppi di volontari
saranno presenti a Santa Maria Immacolata di
Lourdes, Santa Maria Regina Apostolorum e
Sacro Cuore Immacolato di Maria, San
Gabriele dell’Addolorata e Santa Galla, San
Gregorio Barbarigo, San Marco Evangelista,
San Paolo fuori le Mura e San Policarpo, Santi
Pietro e Paolo e San Raimondo. Tra le
iniziative, anche incontri di sensibilizzazione
in scuole e parrocchie, animati dai «testimoni
della solidarietà», persone direttamente
impegnate nei progetti Aifo all’estero. Inoltre
fino a oggi è attivo il numero per sms solidali
45504 per implementare i fondi da poter
inviare ai progetti sanitari e sociali sostenuti
dall’Aifo in molti Paesi in cui la lebbra colpisce
ancora migliaia di persone: 134.752 in India,
33.303 in Brasile e 18.994 in Indonesia, che
registrano l’80% di tutti i nuovi casi della

malattia nel mondo. Lo scorso anno, grazie
alla campagna di sensibilizzazione, sono stati
acquistati i pannelli solari per il reparto
maternità dell’ospedale di Gabu in Guinea
Bissau (Africa). «Perché il malato di lebbra
cessi di essere lebbroso, bisogna guarire quelli
che stanno bene. Bisogna guarire quelle
persone terribilmente fortunate che siamo noi
da un’altra lebbra, singolarmente più
contagiosa e più sordida e più miserabile: la
paura», affermava Follereau, di cui è in corso la
causa di beatificazione insieme a quella della
moglie Madeleine. Anche il Papa e il
presidente Giorgio Napolitano rivolgono ogni
anno un saluto all’Aifo in occasione della
Giornata, che gode dell’Alto patronato della
Presidenza della Repubblica e della
collaborazione di Banca Etica, Agesci, Gifra,
Sism, Aiac e della Lega Serie A. Lo Stato
Vaticano ha emesso un nuovo francobollo da
2 euro dedicato alla Giornata.

I

Al Seminario
Maggiore
uno stage
per catechisti
di catecumeni

Venerdì 24 e sabato 25
gennaio l’Ufficio
catechistico, in
collaborazione con
l’Ufficio per la pastorale
universitaria, propone al Seminario
Maggiore (foto) uno stage di
formazione per i catechisti dei
catecumeni. Venerdì dalle 19,
interverranno monsignor Andrea
Lonardo, direttore dell’Ufficio
catechistico, su «Papa Francesco e la
"Evangelii gaudium": annuncio della
fede, animazione cristiana della
società e catecumenato», e don
Pierpaolo Felicolo, direttore
dell’Ufficio per la pastorale delle
migrazioni, su «Il catecumenato e la
missione delle cappellanie dei nuovi
immigrati». Sabato 25, dalle 10, la
parola a padre Giuseppe Midili,

direttore dell’Ufficio liturgico, su «La
liturgia al cuore dell’itinerario
catecumenale», e al sociologo
Roberto Cipriani su «Il catecumenato
fra annuncio della fede e animazione
cristiana della società». Iscrizioni
all’Ufficio catechistico entro domani,
tel. 06.698.86521.
L’Ufficio catechistico segnala che
sono on-line sul suo sito
www.ucroma.it gli ultimi due video
per la formazione dei catechisti:
«Spiegare ai bambini Eva, la costola
di Adamo e il peccato originale» e
«Spiegare ai bambini Adamo, la
creazione e i 7 giorni».
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n questa settimana
(e in parallelo con
la celebrazione

della Giornata della
memoria il 27
gennaio) esce il film
Anita B, diretto da
Roberto Faenza.
«Quanti film sono stati
realizzati sulla Shoah?

- si chiede il regista -. Tanti. Qualcuno dice
forse addirittura troppi. Ma pochissimi sono
stati prodotti sul "dopo", cioè affrontando la
vita dopo la morte». Siamo nel 1945, la
guerra è terminata solo da un mese. Anita,
adolescente di origini ungheresi sopravvissuta
ad Auschwitz, è accolta dall’unica parente
rimasta viva: Monika, sorella del padre, che
però non gradisce essere chiamata zia e fa
capire di vivere l’arrivo di questa nipote come
un peso. Monika vive a Zvikovez, paese tra le
montagne della Cecoslovacchia non lontano
da Praga, con il marito Aron, il figlioletto

Roby e il fratello di Aron, il giovane Eli. In
quel villaggio dei Sudeti, in precedenza
occupato dai tedeschi, i nazisti vengono
rimpatriati a forza e gli scampati trasferiti
nelle loro abitazioni, mentre la tensione
cresce con l’avvento del comunismo. Piena di
entusiasmo, Anita si trova ben presto ad
affrontare una situazione imprevista:
nessuno, intorno a lei, vuole sentire parlare
di nazismo, di persecuzioni, di massacri. Il
passato sembra che non sia mai esistito. La
ragazza deve essere il più anonima possibile,
e a Natale, fuori della porta è meglio esibire
l’albero, simbolo cattolico, e tenere sotto
silenzio la propria religione ebraica. Anita si
sforza di ubbidire. Quando infine cede alla
insistente corte di Eli e resta incinta, lui non
vuole saperne di paternità e la accompagna
in città ad abortire. Evitata l’operazione grazie
allo stratagemma di un saggio medico
cattolico, Anita esce dall’episodio più matura
e pronta ad affrontare il viaggio verso la
Palestina. Conviene ricordare che all’origine

c’è un racconto di Edith Bruck, Quanta stella
c’è nel cielo, dove si descrive la quotidianità di
Anita in un ambiente fortemente ostile, quasi
fosse una colpa l’essere stata deportata. «Ho
voluto aggiungere B ad Anita - dice Faenza -
in omaggio al cognome della scrittrice». Il
cuore drammaturgico del copione è dunque
detto: come se persecuzioni e uccisioni di
massa non fossero bastati, è esistito nei
sopravvissuti un «dopo», quasi sempre
altrettanto doloroso, angoscioso,
inspiegabile. Un male che resta «dentro», una
spina che punge l’equilibrio, blocca la voglia
di tornare alla vita. È il percorso sconvolgente
vissuto da Primo Levi e da tanti come lui. In
questo drammatico contesto, Anita prova a
passare e a guardare oltre, a compiere «un
viaggio verso il passato con un solo bagaglio:
il futuro». Faenza racconta come sa fare, con
chiarezza, pulizia narrativa. Il monito che
lancia è netto e diretto, e il film ben si presta
ad un utilizzo largo e duraturo.

Massimo Giraldi

I
«Anita B», il dolore del dopo-Shoahcinema

Presentazione della Guida dei luoghi di incontro e preghiera degli immigrati - Messa per il beato Angelo Paoli
Iniziative ecumeniche - Tavola rotonda sul Pakistan - Corso sui social network - La diocesi alla radio sui 105 FM

celebrazioni
PREGHIERA ECUMENICA A SANTA MARIA AI
MONTI. Oggi alle 11, la parrocchia di Santa
Maria ai Monti promuove una preghiera
ecumenica insieme alla comunità
ortodossa della Georgia e alla comunità
protestante cinese.

MESSA IN ONORE DEL BEATO PAOLI A SANTA
MARIA REGINA MUNDI. Oggi alle 11.30 nella
parrocchia di Santa Maria Regina Mundi
(via Alessandro Barbosi 6), verrà celebrata
una Messa solenne in onore del beato
Angelo Paoli, carmelitano, «apostolo della
carità». Celebrerà don Francesco Soddu,
direttore della Caritas italiana. Al termine
della Messa è prevista la benedizione e la
distribuzione dei pani benedetti. Sabato
25 riprenderanno i pellegrinaggi sulle
orme romane del beato Paoli:
appuntamento alle 9 davanti alla
parrocchia di San Martino ai Monti (viale
Monte Oppio 28).

incontri
A CASA BETANIA SI DISCUTE DI LIBERTÀ.
Nell’ambito del progetto «Famiglie in rete
2014», Casa Betania (via delle
Casalanziane 12), che accoglie quattro
mamme gestanti e sei bambini soli,
organizza oggi alle 15 un incontro dal
titolo «Libertà: quanta e quale?». I relatori
saranno il giornalista Eugenio Melandri e
don Luca Pandolfi, docente di
Antropologia culturale e Sociologia.

IMMIGRATI, DOMANI LA PRESENTAZIONE
DELLA GUIDA CARITAS-MIGRANTES. Sarà
presentata domani alle 16, presso il
Pontificio Seminario Romano Maggiore
(piazza San Giovanni in Laterano 4), la VI
edizione della guida Caritas/Migrantes
«Immigrati a Roma e provincia. Luoghi di
incontro e di preghiera». Interverranno
monsignor Enrico Feroci, direttore della
Caritas diocesana; monsignor Pierpaolo
Felicolo, dell’Ufficio diocesano Migrantes;
Francesca De Martino e Lidia Pittau, degli
Uffici Migrantes e Caritas diocesani;
monsignor Marco Gnavi, dell’Ufficio
diocesano per l’ecumenismo e dialogo
interreligioso. Interverranno
rappresentanti delle confessioni e religioni
presenti in città: cattolici, battisti e
ortodossi, ma anche islamici e buddisti.
All’assessore capitolino al Sostegno sociale,
Rita Cutini, sono affidate le conclusioni
dell’incontro.

TAVOLA ROTONDA SU BLASFEMIA E PENA DI
MORTE IN PAKISTAN. Il 21 alle 15, nel
convento Gesù e Maria (via del Corso 45),
avrà luogo la tavola rotonda «Legge sulla
blasfemia e pena di morte in Pakistan: una
condanna per gli analfabeti», organizzata
dalle associazioni dei cristiani pachistani
residenti in Italia. Interverranno tra gli
altri: Cesare Mirabelli, già presidente della
Corte Costituzionale; Attilio Tamburini,
dell’Osservatorio per la libertà religiosa del
ministero degli Affari esteri; Sarwar Bhatti,
presidente Pakistan Orient Christian
Organization.

DOMANI
A Frascati presiede i lavori della
Conferenza episcopale laziale.

MARTEDÌ 21
Alle 10 in Vicariato incontra i
cappellani universitari e ospedalieri.

GIOVEDÌ 23
Alle 20 in Vicariato interviene alla
seconda delle «Letture teologiche».

VENERDÌ 24
Alle 11 partecipa all’inaugurazione
dell’anno giudiziario presso la Corte
di Cassazione.

SABATO 25
Alle 17.30 in San Paolo fuori le Mura
partecipa ai vespri presieduti dal
Santo Padre a conclusione della
Settimana di preghiera per l’unità dei
cristiani.

DOMENICA 26
Alle 11.30 in piazza San Pietro
accompagna i ragazzi dell’Azione
cattolica in occasione della Carovana
della pace.
Alle 16.30 incontra gli operatori
pastorali e celebra la Messa nella
parrocchia di San Raimondo
Nonnato.

CHIESA NUOVA, «SERMONE» SULL’ORATORIO
DI SAN FILIPPO E LE ARTI FIGURATIVE.
Continuano i «Sermoni dell’Oratorio» alla
chiesa di Santa Maria in Vallicella (Via del
Governo Vecchio 134). Nella sala San
Filippo alle 18.30 di giovedì 23, Simonetta
Prosperi Valente Rodinò, docente di Storia
dell’arte all’Università Tor Vergata, parlerà
de «La Congregazione dell’Oratorio e le
arti figurative».

IL CARDINALE SGRECCIA SU «GENETICA E
ANTROPOLOGIA» AL SODALIZIO DEI PICENI. La
fondazione «Ut vitam habeant» organizza,
giovedì 23 alle 17 al Pio sodalizio dei
Piceni (piazza San Salvatore in Lauro 15),
la conferenza «Genetica e Antropologia:
libertà e responsabilità». Interverranno il
cardinale Elio Sgreccia, presidente della
fondazione, e Evandro Agazzi, emerito di
Filosofia della scienza dell’Università di
Genova. Info: 335.7003833,
fondazioneuvh@gmail.com.

ALL’ANTONIANUM INCONTRO SU CHIESA ED
ECUMENISMO. Nell’ambito della Settimana
di preghiera per l’unità dei cristiani, si terrà
alla Pontificia Università Antonianum (via
Merulana 124), il 24 alle 17, un incontro
su «La realtà della Chiesa nel dibattito
ecumenico oggi». L’evento coinciderà con
la presentazione di due volumi: «La
testimonianza della Chiesa nel mondo
contemporaneo» di Luca Bianchi (Edizioni
San Leopoldo) e «Pionieri
dell’ecumenismo spirituale» a cura di
Angelo Borghino e Paolo Martinelli (Edb).
Interverranno monsignor Ioannis Spiteris,
arcivescovo di Corfù e membro della
commissione mista cattolica ortodossa, e
William Henn, docente alla Gregoriana. 

LECTIO DIVINA A SANTA MARIA IN
TRASPONTINA. Venerdì 24 alle 18.30, a
Santa Maria in Traspontina (via della
Conciliazione 14/c), Fabrizio Pieri, biblista
alla Pontificia Università Gregoriana,
commenterà la prima lettera ai Corinzi (1,
10-25). L’incontro si inserisce nel
programma di lectio divina a cura del
carmelitano padre Bruno Secondin.

SANTA MARIA IN VIA LATA, SABATO MARIANO
CON MOSNIGNOR BIFET. Monsignor Juan
Esquerda Bifet, professore emerito
dell’Università Urbaniana, terrà un
incontro, sabato 25 alle 16, su «Maria
segno di speranza nel cammino della
Chiesa missionaria». L’appuntamento si
inserisce nel ciclo del «Sabato mariano»
nella basilica di Santa Maria in via Lata
(via del Corso 306).

formazione
CORSI/1: CARITAS PER IL VOLONTARIATO.
Nuova edizione del corso base di
formazione al volontariato promosso dalla
Caritas di Roma. Iscrizioni fino al 21
febbraio (06.88815150, lunedì-venerdì ore
9-14; volontariato@caritasroma.it).

CORSI/2: EVANGELIZZAZIONE CON I SOCIAL
NETWORK. Lunedì 27 e martedì 28 gennaio
si terrà il corso «Evangelizzazione &
Comunicazione» sul tema «Si può
annunciare il Vangelo con i Social
network?». Le lezioni avranno luogo nella
fraternità dei frati Cappuccini Lombardi in
via Cairoli 43. Iscrizioni:
formazione@nova-t.it; 011.899.14.00.

cultura
PRESENTAZIONE LIBRI: «IL PAPA E L’AMICO
EBREO». Giovedì 23 alle 11 presso la
rettoria di San Stanislao (via delle Botteghe
Oscure, 15) presentazione del libro «Il
Papa e l’amico ebreo. Storia di un’amicizia
ritrovata» di Gian Franco Svidercoschi, una
coedizione Cairo e Libreria Editrice
Vaticana. Insieme all’autore, interverranno
don Giuseppe Costa, direttore della Lev,
Riccardo Di Segni, rabbino capo della
Comunità ebraica di Roma, Gianni Letta e
lo storico Andrea Riccardi.

solidarietà
RACCOLTA DI SANGUE CON L’AVIS. Domenica
26 i volontari dell’Avis saranno presenti,
per la raccolta del sangue, nelle parrocchie
di Santa Maria Regina dei Martiri in via
Ostiense (via Carlo Casini 282); San
Bonaventura da Bagnoregio (via Marco
Calidio 22); Santi Gioacchino e Anna
(viale Bruno Rizzieri 120).

radio & tv
LA DIOCESI ALLA RADIO: «CROCEVIA DI
BELLEZZA» ED «ECCLESIA IN URBE». Oggi alle
12.30, sui 105 FM di Radio Vaticana, va in
onda «Crocevia di bellezza», con un
approfondimento sulla visita del Papa alla
parrocchia del Sacro Cuore di Gesù a
Castro Pretorio. Mercoledì alle ore 18.30,
sempre sui 105 FM, appuntamento con
«Ecclesia in Urbe». Entrambi anche on line
su www.romasette.it,
www.diocesidiroma.it, www.ucsroma.it.

rosegue nei prossimi giorni - dopo gli ap-
puntamenti iniziali di dicembre - la stagio-

ne dei concerti del Pontificio Istituto di Musica
sacra. Ad ospitarli, la Sala Accademica dell’Isti-
tuto in piazza Sant’Agostino 20/a. «Mentre in
tutte le istituzioni accademiche l’esito dello stu-
dio nelle aule può fermarsi alla ricerca pura, af-
fidata alle tesi di laurea, affidata alle pubblica-
zioni sulle riviste specializzate - spiega una no-
ta - in un conservatorio di musica l’esito del la-
voro nelle aule non può che diventare "con-
certo"».
È questo il motivo per il quale anche il Pontifi-
cio Istituto di Musica Sacra organizza una sta-
gione concertistica. L’organo costituisce, insie-
me con la musica corale e il gregoriano, il fon-
damento sul quale si regge la vita didattica, ed
è quindi l’organo che costituisce, insieme con
la vocalità corale, l’offerta più consistente del-
la stagione. 
Tra le prossime proposte, il Quartetto Navarra
(31 gennaio), il Quartetto Vocale Octoclaves (21
febbraio), il duo Claudio Trovajoli, pianoforte,
e Daniele Pascoletti, violino, il pianista Pietro De
Maria (7 marzo), il Festival internazionale di Mu-
sica da Camera (dal 15 al 18 aprile). La conclu-
sione, a maggio-giugno, è affidata ai giovani.
Ingresso gratuito per tutti gli studenti di ogni or-
dine e grado. Info: telefono 06.6638792,
www.musicasacra.va.

P

Istituto di Musica sacra:
stagione centrata sull’organo

concerti

Michele La Ginestra,
teatro e solidarietà

ichele La Gine-
stra, attore di

cinema e teatro non-
ché di popolari spot
pubblicitari, racconta
la sua passione nata
sul palco del teatro
parrocchiale dei San-
ti Sette Fondatori, al
Nomentano. E pre-
senta la Onlus Teatro
Sette Solidarietà. Per
saperne di più:
www.romasette.it.

M

DI ELISA STORACE

uando vedo certi cristiani
con il visino piegato, tristi,
grigi, mi chiedo: perché

facciamo ’sta figuraccia da sfigati?
Perché ci siamo persi per strada la
gioia, che dovrebbe essere il nostro
distintivo? Gesù ci ha detto che vuole
che la sua gioia sia in noi e che sia
piena, perciò… e Gioia sia!». Chiara
Amirante, fondatrice della Comunità
Nuovi Orizzonti, in piedi sul palco
allestito al Teatro Orione per la festa
dei vent’anni «della sua famiglia»,
domenica scorsa, ha un sorriso
contagioso e una carica travolgente.
Una carica che, ci tiene a sottolineare,
non è sua ma le arriva dal Signore
che, vent’anni fa, la ispirò a fondare
la Comunità: «Volevo condividere la
felicità di dire che esiste una gioia
pagata con il sangue del Signore della
creazione: se non viviamo nella gioia
per questo immenso dono il nostro
cristianesimo è vuoto!». Oltre mille

persone, soprattutto giovani e
giovanissimi ma anche famiglie intere
arrivate da tutta Italia, domenica 12
riempiono il teatro di via Tortona per
celebrare insieme i vent’anni di
Nuovi Orizzonti. Un’associazione il
cui carisma specifico, spiega don
Tonino Catalano, sacerdote della
Comunità, è proprio quello di
«testimoniare la Gioia del Risorto con
una particolare attenzione al mistero
della discesa agli inferi di Gesù: a chi
vive nel peccato e soffre perché non
conosce l’amore di Dio cerchiamo di
portare la testimonianza di quella
potentissima rivoluzione dell’Amore
che è il cuore del messaggio cristiano,
facendoci carico dei dolori e delle
ferite dell’anima, immergendoci negli
inferi per colorarli di cielo». Durante
la giornata vengono ripercorse le
tappe più significative della storia
della Comunità: dall’apertura della
prima struttura di accoglienza
residenziale a Trigoria nel ’94 alla
costruzione delle «Cittadelle Cielo» a

Frosinone, Belluno ma anche a
Medjugorje e, oltreoceano, in Brasile,
a Quixadà e Fortaleza, descritte come
«luoghi di ospitalità, ascolto,
promozione del lavoro e crescita
umana» per bambini abbandonati,
ragazze madri e, più in generale, «per
tutti gli ultimi della società»; dalla
prima missione di strada del 1998
(embrione della futura missione
diocesana «Gesù al Centro») alla
prima «evangelizzazione di spiaggia»
nel 2002 a Riccione. «Siamo sempre
stati convinti - spiega Loredana Seno,
con Chiara fin dall’inizio
dell’avventura di Nuovi Orizzonti -
che la cosa migliore non fosse
aspettare che le persone venissero in
chiesa ma andare noi a portare Cristo
a loro, ovunque si trovassero e,
ovviamente, soprattutto ai più
lontani». Quando, nel 1996, nascono
i «Cavalieri della Luce» (come
vengono chiamati i volontari che si
impegnano in progetti
dell’associazione pur appartenendo a

diverse realtà ecclesiali), è tutto un
fiorire di iniziative di nuova
evangelizzazione: dalle chiese aperte
la sera per «La Luce nella Notte» agli
spettacoli e alle animazioni di piazza.
A portare il proprio affetto alla
Comunità anche diversi personaggi
del mondo dello spettacolo, come
Andrea Bocelli, Nek e Lorella
Cuccarini, la quale, nella prefazione
del nuovo libro di Chiara E gioia sia.
Il segreto per la felicità, edito da
Piemme, descrive il fascino del
messaggio di Nuovi Orizzonti: una
sfida «a intraprendere un nuovo
cammino e cambiare il mondo
cominciando col cambiare noi
stessi», «semplicemente» vivendo il
Vangelo. «Se a te il Vangelo t’ha fatto
‘st’effetto - come Chiara ricorda le
dissero i primi ospiti di Trigoria - lo
provamo, chissà che non ce faccia
bene pure a noi!». Una certezza che
ha guidato la Comunità nei suoi
primi vent’anni e ancor oggi la
sostiene.

Q«

La festa della Comunità al Teatro Orione
con il sorriso e la carica di Chiara Amirante
e ospiti dello spettacolo. Le testimonianze
sull’impegno della nuova evangelizzazione
soprattutto accanto alle «ferite dell’anima» 

Nuovi Orizzonti, 20 anni con la gioia del Risorto

spettacolo

le sale
della
comunità

DELLE PROVINCIE Da merc. 22 a dom. 26
V. Delle Provincie, 41 Indovina chi viene
tel. 06.44236021 a Natale?

Ore 16.30-18.30-20.30
-22.30

Una famiglia allargata, come ce ne sono tante
oggigiorno, nella quale una coppia di genitori
attende per le feste l’arrivo della figlia e del suo
misterioso fidanzato; c’è anche un uomo che per la
prima volta conosce i figli della sua compagna che
faranno di tutto per cacciarlo. Poi ancora una
vedova inconsolabile, un fratellastro irrisolto, una
bellissima casa, la neve... 

DON BOSCO Gio. 23 e ven. 24
V. Publio Valerio, 63 Philomena
tel. 06.71587612 Ore 18-21

Sab. 25, ore 16
Il segreto di Babbo
Natale

Animazione. Agli inizi, Babbo Natale aveva un
piccolo laboratorio e pochi elfi che lo aiutavano nel
difficile compito di portare i regali a tutti i
bambini, ma con il passare degli anni è costretto a
rinnovarsi. Ora tutti i suoi elfi migliori fanno parte
della Santech, che costruisce marchingegni in
grado di aiutarlo....

Sab. 25, ore 18-21,
e dom. 26, ore 18
Indovina chi viene
a Natale?

ci
ne

m
a

Chiara Amirante con Nek, Lorella Cuccarini e altri (foto Gennari)
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